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L’institution du prince au XVIIIe siècle, Actes du huitième colloque franco-italien des
sociétés françaises et italiennes d’étude du XVIIIe siècle tenu à Grenoble en octobre
1999, édités par Gerard LUCIANI et Catherine VOLPILHAC-AUGER, Lyon, Charvet Imprimeurs,
2003, pp. 316.
1 L’argomento  del  convegno  tenutosi  a  Grenoble  nell’ottobre  1999  è  stato  piuttosto
ignorato  dagli  studiosi  del  XVIII  secolo,  come  fa  notare  Catherine  VOLPILHAC-AUGER
nell’introduzione del volume (De Montausier à Mirabeau: un siècle d’institution du prince, 
pp. 1-11). “Les droits de l’homme priment sur les devoirs du prince” (p. 2) anche nella
tradizione critica, perché la voce dei philosophes domina il secolo, fino ad offuscare la
figura  dell’instituteur, figura  complessa  che  include  due  funzioni  distinte,  quella  di
gouverneur e quella di précepteur. Eppure il XVIII secolo segna un momento importante
per l’”éducation du prince”, perché è in quest’epoca che essa sembra trasformarsi sulla
scia dell’evoluzione del discorso politico. Il problema di come insegnare a governare è
innanzitutto «Une affaire d’État» (titolo della  prima sezione del  volume),  e  uno dei
passaggi fondamentali di tale insegnamento è costituito dal “viaggio” come esperienza
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di formazione. Di questo aspetto si occupa Gilles BERTRAND in Du voyage dans les traités
d’éducation aux pratiques royales et aristocratiques: le cas français au XVIIIe siècle (pp. 15-23),
che raggruppa i vari testi analizzati in tre categorie: quelli che considerano il viaggio
come  non  utile  per  il  futuro  sovrano,  quelli  che  invitano  il  principe  a  far  tesoro
dell’esperienza  altrui,  e,  infine,  quelli  che  vedono  nel  viaggiare  un  punto  nodale
dell’educazione principesca. Altro caposaldo dell’institutio principis è costituito
dall’insegnamento della  storia,  tema cui  è  dedicato l’intervento di  Annie BRUTER dal
titolo Des  arcana imperii  à l’éducation du citoyen: le  modèle  de l’éducation historique  au
XVIIIe siècle (pp. 25-34): a partire da un corpus di una quarantina di opere che include,
tra gli altri, testi di Bossuet, Fénelon, Mably, l’autrice mostra i diversi volti che assume
lo studio della storia, assunta come magistra vitae, analizzata come modello in perenne
cambiamento, considerata come invito alla riflessione sull’organizzazione politica della
società. In Italia, nel ‘700, appare centrale per l’educazione del principe e delle classi
dirigenti la questione della lingua: Paola RANZINI,  in un articolo intitolato Une langue
pour le  prince.  Problèmes et  difficultés  de  l’enseignement  de  la  langue italienne aux classes
dirigeantes  pendant  le  XVIIIe siècle  (pp.  35-52)  analizza  l’insegnamento  della  lingua
francese e il parallelo processo di integrazione dell’italiano nel curriculum studiorum dei
nobili in Italia. Negli ultimi anni dell’Ancien Régime molti testi, sotto forme letterarie
diverse, si occupano dell’istituzione del principe: è interessante notare, come sottolinea
Robert GRANDEROUTE (Le livre de l’institution du prince dans la dernière décennie de l’Ancien
Régime, pp. 63-71) come in molte di queste opere si faccia strada una critica che anticipa
il movimento rivoluzionario. Compare spesso un certo scetticismo sulle possibilità di
riuscita dell’educazione principesca, e le riflessioni si trasformano talvolta in un invito
esplicito a rinunciare al trono. Nel clima riformatore del secondo Settecento, nacquero
nelle  capitali  europee  le  Accademie  di  Belle  Arti:  in  Italia,  le  Accademie  di  Panna,
Milano e Torino aggiornavano l’immagine del potere e orientavano il mecenatismo dei
sovrani, seguendo la via dell’interazione tra politica e linguaggio dell’arte, come è ben
illustrato  da  Antonio  MUSIARI ( Le  belle  arti  come  specchio  del  principe:  intorno  alla
costituzione delle Accademie di Parma, Milano, Torino, pp. 73-83). Nel caso particolare dei
nobili  veneziani,  studiato  da  Piero  DEL  NEGRO ( L’istituzione  di  un  principe  collettivo:  la
formazione  del  patriziato  veneziano  quale  classe politica  nel  Settecento, pp.  95-102),
l’educazione teneva conto delle particolari esigenze della città-stato, come ci mostra
l’autore  partendo  da  alcuni  casi  concreti  studiati  da  vicino.  Questa  prima  sezione
include ancora due studi, uno di François GENTON, che si occupa di Agathokrator ou De
l’éducation  des  princes  destinés  au trône  (1770-1771)  de  Basedow: novation  pédagogique  et
résignation  politique  (pp.  53-62),  l’altro  di  Michele  RAK che  presenta  uno  studio  su  I
Consiglieri di Nerone. L’immagine del principe e del consigliere nelle lezioni di un’Accademia di
Palazzo (Napoli, 1698-1701) (pp. 85-94).
2 La  seconda  sezione  del  volume,  dal  titolo  «Educations  princières», si  apre  con  il
contributo di Antonella ALIMENTO che si interroga su L’Institution d’un prince de l’abbé
Duguet (pp. 105-114). Dopo “aver illustrato i tratti fondamentali della vita dell’autore, la
studiosa  mette  in  luce  alcuni  elementi  dell’opera:  accanto  a  una  forte  coerenza
teologica dei  contenuti,  vi  si  riscontra una profonda laicizzazione del  campo socio-
economico e un’interessante riflessione sulla responsabilità del  futuro sovrano,  che,
formato  sullo  studio  della  storia  e  sull’esperienza  della  vita  reale,  ha  il dovere  di
garantire la felicità dei sudditi. Sul caso particolare di Vittorio Amedeo II di Savoia si
concentra invece l’intervento di Andrea MERLOTTI (L’educazione di Vittorio Amedeo II  di
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Savoia, pp.  115-122):  l’educazione dell’  erede di  Carlo Emanuele II,  nato nel  1666,  si
svolse nel cuore del ‘600, ma lo studio della sua formazione appare significativa alla
luce  della  posizione  che  il  sovrano  Vittorio  Amedeo  II  assunse  nell’ambito  del
Settecento, ed in particolare per la visione positiva che di lui ebbero molti  dei suoi
contemporanei. Roberto VALABERGA, in un articolo intitolato Gerdil, maître et éducateur du
prince (pp. 123-130) si concentra su tre aspetti dell’attività di Gerdil: il suo rapporto con
la tradizione relativa alla institutio principis, il suo adeguarsi alle Istruzioni impartitegli
dal re Carlo Emanuele III, quando questi lo nominò precettore del nipote nel 1758; la
relazione tra la concezione pedagogica e la riflessione filosofica dello stesso Gerdil sulla
conoscenza umana. L’intervento di Raffaella BUOSO, intitolato Giuseppe Roberto Malines et
l’éducation  de  Charles  Emmanuel  IV:  l’instruction  du  prince  entre  religion  et  raison  (pp.
131-137)  è  strettamente  legato  al  precedente.  Malines,  conte  di  Bruino (1714-1783),
divenne gouverneur nel 1768: la sua azione educativa mirò innanzitutto a contrastare il
progetto di Gerdil,  tradizionale, reazionario e difensore dei privilegi del clero. Carlo
Emanuele  IV  si  trovò  così  écrasé  tra  sistemi  educativi  opposti,  e  il  risultato  fu  una
profonda incertezza caratteriale, che non giovò di certo alla sua funzione sovrana. Oltre
alla  storia,  all’eloquenza,  ai  precetti  religiosi,  ai  viaggi,  anche  la  danza  era  parte
integrante del curriculum pedagogico della nobiltà, come ci ricorda Carmela LOMBARDI
(La danza nell’educazione del principe: il ‘Trattato del ballo nobile’, Napoli, 1728, pp. 139-144):
la tecnica della danza francese, diffusa dall’Académie royale de danse, fondata nel 1661
da  Luigi  XIV,  è  illustrata  in  modo  sistematico  nel  Trattato  di  Giambattista  Dufort,
maestro francese che chiude, con il suo manuale, l’epoca in cui la danza è ancora una
pratica riservata a pochi, segno di appartenenza ai livelli più alti della gerarchia sociale.
Madame de Genlis, gouverneur dei figli del duca d’Orléans, offre l’esempio raro di un
precettore che si confronta con la realtà storica: i  suoi testi a carattere pedagogico,
testimoni di un chiaro engagement politico, si trasformano e si adeguano nel momento
in cui  l’orléanisme è superato dal  movimento rivoluzionario,  come ci  illustra  Marie-
Emmanuelle PLAGNOL-DIEVAL (L’éducation du prince selon Mme de Genlis: les textes à l’épreuve
de l’histoire, pp. 169-174). Completano la seconda sezione gli interventi di Raïa ZAÏMOVA
(L’adaptation française (1718) de l’épître du patriarche Photius dans l’éducation du jeune Louis
XV; pp. 145-152), quello di Marcel GRANDIERE (L’éducation exemplaire de Louis Joseph Xavier,
duc  de  Bourgogne, 1751-1761 , pp.  153-168)  ed  infine  quello  di  Nadejda  PLAVINSKAÏA
(Catherine II et le grand-duc Alexandre Pavlovitch: l’institution du prince russe au sikres, pp.
175-180).
3 La terza sezione, dal titolo «L’education du prince au miroir de la littérature», si apre
con un saggio dal titolo Un Télémaque travesti. Fénelon lu par l’intermédiaire de l’Arioste (pp.
183-194)  in  cui  Elena  ASCHIERI ripercorre  la  fortuna  italiana  della  ben  nota  opera
francese,  mettendo  in  luce  come  in  Italia  il  testo  sia  ammirato  soprattutto  per  le
potenzialità poetiche e il carattere romanesque. La studiosa si sofferma in particolare
sulla traduzione italiana del 1747 ad opera di Flaminio SCARSELLI, versione in ottava rima
che intende abbellire il testo originario grazie alla veste metrica. Il traduttore, per lo
più poco fedele, accentua il tono patetico, sottolinea le connotazioni erotiche del testo,
che viene reinterpretato sul modello dell’Ariosto e del Tasso, fino ad ottenere un vero e
proprio  pastiche letterario.  Particolare  ed  insolita  l’”institution  du  prince”  presa  in
considerazione da François RAVIEZ,  in un saggio dal titolo Pour un tombeau du duc de
Bourgogne: un Saint Louis des Lumières dans les Mémoires de Saint-Simon (pp. 195-203): si
tratta infatti di un’educazione parziale e creata a posteriori, in cui si narrano gli ultimi
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anni della formazione del duc de Bourgogne, i  preparativi per il  suo regno e la sua
morte.  La  figura  che  si  delinea  nel  testo  di  Saint  -Simon è  quella  dell’eroe  di  una
ricostruzione della monarchia francese, un ideale di monarca che la morte riuscirà a
mitizzare  grazie  all’aiuto  della  scrittura.  I  due articoli  che seguono sono dedicati  a
Crébillon fils: Francesco Paolo MADONIA si concentra su La formation libertine du prince
dans Ah, quel conte!  (pp.  205-211), mentre Dominique HÖLZLE (L’éducation d’Alcibiade les
Lettres athéniennes de Crébillon fils, pp. 213-218) si sofferma su un’opera poco studiata,
le Lettres athéniennes (1771), opera disordinata in cui appare centrale il tema relativo
all’educazione  del  giovane  Alcibiade.  Crébillon  si  rifà  alla  tradizione  dei  romanzi
pedagogici,  senza  rispettarla  integralmente,  perché  inserisce  nel  testo  un  secondo
modello costituito dai romanzi di fondazione mondana: il testo che ne risulta, conclude
lo  studioso,  risulta  difficile  da  catalogare  per  la  sua  assoluta  originalità.  Youmna
CHARARA in Tradition fénelonienne et esprit philosophique (pp. 219-224) prende in esa me il
Bélisaire  di  Marmontel  per  mettere in luce gli  elementi  che allontanano il  testo dal
modello  di  Fénelon.  Le  divergenze  formali sono  legate,  ovviamente,  a  divergenze
ideologiche: Marmontel non sembra infatti completamente soddisfatto della figura di
un  monarca  riformista,  e,  sull’esempio  di  Rousseau  e  di  Mably,  tende  a  ridurre
l’autorità  del  principe,  limitando  il  potere  del  re  attraverso  il  potere  del  popolo.
Bélisaire, conclude  lo  studioso,  ben  illustra  la  tensione  degli  anni  ‘60  del  ‘700  tra
l’attaccamento all’ordre établi e il radicalizzarsi della critica politica. Due saggi sono di
seguito dedicati  alla figura di  Mme de Charrière:  il  primo, a cura di  Madeleine VAN
STRIEN-CHARDONNEAU ha  per  titolo  Isabelle  de  Charrière  et  l’institution  du  prince  (pp.
225-231), mentre il secondo, di Laurence VANOFLEN, dal titolo De l’idéal au miroir brisé: 
Asychis,  prince d’Egypte d’lsabelle  de  Charrière  (pp.  233-239),  mostra come la  visione
dell’”institution du prince” di Mme de Charrière, laica e profondamente segnata dalla
sensibilità  femminile,  sia  una  sottile  messa  in  discussione  del  modello  di  Fénelon.
Chiude questa sezione l’intervento di Gérard LUCIANI (L’insititution du prince représentée
par le théatre vénition de la seconde moitié du XVIIIe siècle, pp. 241-250), che si interroga su
una  realtà,  quella  veneziana,  dove  l’educazione  del  principe  diviene  una  “réalité
collective”: il punto di vista adottato, quello del teatro veneziano della seconda metà
del ‘700, rende il tema particolarmente interessante. Se nel teatro di Chiari e di Goldoni
compaiono pochi personaggi principeschi, nelle opere di Gozzi, ed in particolare nelle
Fiabe (1761-1765), “récit féerique porté à la scène”, compaiono interessanti riflessioni
sulla formazione delle classi nobili.
4 Un’ultima sezione è infine dedicata a «Le conseil du prince». Lo studio di Enzo NEPPI si
concentra  su  un  tema  che  diviene  occasione  per  un’analisi  di  ampio  respiro:  A  la
recherche du prince idéal: Muratori  disciple infidèle de Fénelon dans le traité De la félicité
publique (pp. 253-260). Muratori, conclude lo studioso al termine di un articolo denso e
ricco di riferimenti, occupa, dal punto di vista cronologico e concettuale, una posizione
moderata e intermedia nello sviluppo del pensiero europeo del ‘700. Vicino, in parte, al
rigorismo morale di Fénelon, egli non sposa le tesi assolutiste di Bossuet, ma neppure
accetta le conclusioni di autori di fine secolo, molto diversi tra loro, quali Alfieri, Monti
e Mably: “temperare” e “regolare” sono i due verbi chiave della sua filosofia. Angelo
COLOMBO interviene di seguito con un saggio dal titolo Entre France et Italie: l’éducation du
prince et la fonction pédagogique des ‘Satires’ dans les traductions de Perse (fin XVIIIe-début
XIXe siècle , pp.  269-275),  in  cui  illustra  la  fortuna  della  Satire  soffermandosi  sulla
traduzione di  Monti,  iniziata  nel  1801:  da rilevare,  oltre  alla  maestria  filologica del
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traduttore, le annotazioni, in cui si evidenzia una critica severa dei legami tra i poeti e
il  monarca.  Nerone,  secondo Monti,  è  il  simbolo dell’Ancien Régime che Napoleone
sembra aver ormai vinto. Completano la sezione il contributo di Perette-Cécile BUFFARIA
su Les devoirs du prince et la liberté de l’écrivain: Il principe e le lettere de Vittorio Alfieri (pp.
261-268) e l’articolo di Bartolo ANGLANI,  Gorani,  ovvero l’autoeducazione del principe (pp.
277-282)  in cui  il  pensiero politico e  il  progetto goraniano vengono riletti  alla  luce
dell’autobiografia.  Gorani infatti,  ricorda lo studioso, persuaso dai genitori delle sue
origini  regali,  fu  sempre  convinto  di  essere  destinato  dalla  Provvidenza  a  divenire
monarca:  da  qui  una  serie  di  riflessioni  da  pedagogo  un  po’  maniaco,  utopista,
progressista e umanitario, sprovvisto di qualsiasi ancoraggio alla storia e alla politica,
incarnazione estrema e parodistica della passione riformatrice della seconda metà del
Settecento. Al termine dell’ultima sezione, si trova un Annexe (pp. 283-284) che include
il  testo  di  d’Alembert  dal  titolo  Eloge  d’Odet  Joseph  de  Giry  de  Saint-Cyr.  Chiudono  il
volume una ricca bibliografia e l’indice dei nomi.
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